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Vita e mito
di una donna
speciale
LIBRI • Paolo Golinelli,
uno dei piú autorevoli
studiosi della figura di
Matilde di Canossa,
ha dato alle stampe
una ponderosa opera
dedicata alla Gran
Contessa. Originale
nell'impostazione e ricca
di acquisizioni inedite e
sorprendenti

~(Q uesto libro raccoglie i
risultati delle ricerche di

molti decenni» (p. 12), ricerche
condotte dalI'autore in prima
persona e da altri. Sono passati
trent'anni, infatti, dalla prima
biografia (Matilde e i Canossa nel cuore
del Medioevo, Milano, Camunia,
1991; Giunti 1996; Mursia 2004),
in cui la vicenda storica di Matilde
di Canossa era posta in connessione
con quella dei suoi antenati; in
questa, invece, alla vita della Gran
Contessa si accompagna una parte
interamente dedicata aI mito.
È nella vicenda storica di Matilde,
infatti, che affondano le radici, il
mito e la rivisitazione che, a partire

Matilde di Canossa a cavallo, olio su
tela di Paolo Farinati. 1587 circa. Verona,
Museo di Castelvecchio.
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dalla sua morte, ne è stata proposta,
a seconda dei differenti momenti
storico-culturali. Naturale e quasi
inevitabile l'Epilogo (Matilde nostra
contemporanea?), ove quel punto
interrogativo vuole circostanziare,
con il necessario equilibrio e
«distanziamento storico», la nostra
valutazione delI'intero operato della
Contessa di Toscana, «resistendo
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Miniatura raffigurante Matilde di Canossa
e l'architetto Lanfranco all'apertura della
tomba di san Geminiano, nel 1106,
dal manoscritto Relatio de innovatione
ecclesie Sancti Geminianí ac de
translatione eius beatissimi corporis.
XIII sec. Modena, Archivio Capitolare.

alle tentazioni di facili ma false
attualizzazioni» (p. 25).
«Una donna speciale nel suo
tempo» (p. 7) per produzione
documentaria, per ruolo che come
donna svolse negli eventi del suo
tempo, per quanto su di Iei îu scritto
allora a detrimento o in lode, per
essere stata «unica donna tra il
papa e l'imperatore» a svolgere il
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ruolo di intermediaria nell'incontro
di Canossa del 1077, come la
miniatura del codice di Donizone
(Vat. Lat. 4022) celebra.

Non fu mai un'eroina nazionale
Ma nella lotta tra papa e imperatore,
Matilde dovette scegliere, per cui
ella svolse un «ruolo divisivo», che
si rifletté sia a quel tempo, sia, nei
secoli seguenti, sulla valutazione
che di lei venne data. Matilde,
infatti, in Italia, «non è mai
diventata un'eroina nazionale» (p.
8) come lo è diventata Giovanna
d'Arco per la Francia, giovane,
martire e artefice principale nella
costruzione della moderna nazione

transalpina, secondo il parallelismo
creato dall'autore, dietro lo stimolo
dì Michel Parisse (La Jeanne d'Art
italienne, ín «Histoire», 77, 1985,
pp. 22-29). Ma, osserviamo noi,
nella vicenda storica della penisola
italiana, Matilde avrebbe potuto
diventarlo? Ed esiste un «eroe
nazionale» condiviso in Italia?
Nella simbiosi di Vita e mito
affonda «la spada di storico»
di Golinelli, enunciando, fin
dal Prologo, attraverso il ricorso
alla metafora della striglia («la
spazzola metallica con la quale
si asporta il sudiciume dal vello
del cavallo» p. 9), la metodologia
che informa tutta la sua indagine.
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Da un lato, ricostruire, nel limite
del possibile storico, la figura di
Matilde quale dovette essere a quel
tempo, «scrostandola» di tutte le
stratificazioni successive; daIl'altro,
delineare il mito di Matilde, e
far emergere quell'immaginario
culturale collettivo che, nelle varie
epoche, ha visto in lei la costruttrice
di chiese, ponti e castelli, o la
sostenitrice della causa papale,
ovvero, all'opposto, colei che
costrinse un imperatore a umiliarsi.
Nel delineare in senso cronologico
Ia figura e la vita di Matilde di
Canossa, dove pubblico e privato si
intrecciano, l'autore ci restituisce
tutta la parabola storica della
Contessa, evidenziandone la
dimensione europea (propiziata
e favorita dalla figura della madre
Beatrice e dai suoi matrimoni).
In particolare, viene sottolineato
il «ruolo di mediatrice che poteva
avere Matilde nello scacchiere
europeo del tempo» (p. 120), come
emerge nelle pagine dedicate a
Matilde e la crociata.

Un aspetto poco indagato
Ci si pone, poi, l'interrogativo,
caro aIIa storiografia di ambiente
anglofono, di Matilde guerriera (cap.
16), al quale Golinelli risponde sulla
base dell'analisi di un aspetto finora
poco frequentato della Contessa,
vale a dire la sua spiritualità.
È tenendo conto del rapporto
dialettico presente in Matilde tra
vita attiva e vita contemplativa
e delle sue aspirazioni verso il
chiostro che si spiega anche la sua
presenza sul campo di battaglia,
«ma non per combattere, semmai
per dettare la tattica da seguire» (p.
140), una tattica improntata alla
difesa piú che all'attacco.
La lettura iconografica fatta
da Golinelli della miniatura
raffigurante l'apertura dell'arca
del santo patrono di Modena nel
corso dei lavori di costruzione
del nuovo duomo della città (vedi
foto a p. 104) introduce e guida il

MEDIOEVO SETTEMBRE

lettore nel rapporto tra Matilde e le
città: «Matilde in questo contesto
è ancora un punto di riferimento
essenziale, ma in un quadro nel
quale entrano altri personaggi» (p.
190). È I'affacciarsi della nuova e
dinamica realtà cittadina, preludio
alla successiva affermazione della
nuova esperienza comunale, una
realtà che «non trovò nell'ambiente
matildico una vera opposizione»
(p. 192); semmai Matilde cercò
di «controllare» (p. 199) le
trasformazioni in atto, il cui esito
non fu sempre benevolo nei suoi

Miniatura raffigurante Enrico IV che
prega Matilde di Canossa e Ugo di Cluny,

affinché intercedano per lui presso
papa Gregorio VII, dalla Vita Mathildis
di Donizone. 1115. Città del Vaticano,

Biblioteca Apostolica Vaticana.

confronti (vedi Ia distruzione dei
simboli del suo potere a Bologna,
dopo la sua morte).
Con iI capitolo 28°, L'ultima
Matilde, si chiude Ia prima parte
del libro e come «introduzione
iconografica» all'argomento viene
riprodotto il quadro di Paolo
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Farinati (ultimato nel 1587; vedi
foto in apertura alle pp. 102-103), un
dipinto che, nella copia del figlio
Orazio, era conservato sul sepolcro
della Contessa — e tuttora sovrasta
il sepolcro vuoto — nell'abbazia
di S. Benedetto di Polírone, ove
Matilde volle essere sepolta. A
prima vista, si potrebbe notare un
contrasto tra la tematica trattata nel
capitolo e l'illustrazione presente
nel quadro. In questo, infatti,
Matilde è rappresentata a cavallo,
rivestita del mantello rosso (quindi
in abito regale) e tiene lo sguardo
fisso verso un punto indefinito
oltre lo spazio della tela. Il cavallo
incede in modo solenne nella stessa
direzione dello sguardo della Gran
Contessa e gira l'occhio sinistro
verso l'osservatore esterno, quasi a
invitarlo a fermarsi per contemplare
la scena. Sullo sfondo un paesaggio
montuoso: un richiamo alle colline
dell'Appennino Reggiano (come è
già stato notato anche da altri) ove
I'avventura canossana era iniziata?
In realtà, a mio avviso,
nell'intenzione di Farinati, era
forse presente (dal punto di vista
cristiano) proprio il richiamo
all'eternità (la direzione nella
quale Matilde sta andando con lo
sguardo fisso nel vuoto): collocato
sul sepolcro di Matilde, il quadro
voleva forse trasmettere l'idea di
un cammino deciso verso quella
vita eterna a cui la Contessa aveva
anelato e che il monastero di
Polirone (fondazione canossana,
affiliato a Cluny e quindi partecipe
delle garanzie spirituali che I'Ordine
cluniacense disponeva e che il
materiale inserimento del nome
nel Liber Vitae garantiva) era in
grado di procurare. Ma nell'opera
di GolinelIi la rappresentazione
del quadro viene ad assumere la
funzione di «ponte» tra la Vita
e il Mito di Matilde: il mito è la
consacrazione nel tempo del ricordo
di un personaggio illustre.
Ovviamente di una Matilde
vincitrice e trionfante, seppur
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figura controversa allora e poi,
non certo nella sua dimensione
di perdente e sconfitta nel suo
tempo — come la vede GolinelIi —
«in quella che nel Medioevo era la
specificità femminile: il diventare
madre» (p. 225).

Una rassegna puntuale
Ecco allora, la seconda parte: Un
mito per tutte le stagioni. Si parte
nuovamente da Canossa vistata da
poeti viaggiatori come August von
Platen e Heinrich Heine, per entrare
nell'evoluzione della presenza di
Matilde nella storia, nella religione,
nell'arte e nelle letterature. In
successione, la rassegna di Golinelli
si snoda dall'esame del mosaico
pavimentale di San Benedetto
Po all'individuazione dell'origine
del mito stesso nella volontà della
Chiesa di Roma di appropriarsi
dei «Beni matildini». Vengono
poi toccati i «mostri sacri» della
letteratura italiana del Trecento —
Petrarca, Boccaccio e soprattutto
Dante —, con l'annosa controversia
dell'identificazione della figura
di Matelda nel Purgatorio della
Commedia, risolta facendo ricorso
ai commentatori trecenteschi
dell'opera. Si passa poi alle opere
genealogico/encomiastiche di
età rinascimentale, nelle quali
viene pretesa l'origine matildina
di grandi famiglie come Pico,
Malaspina, Gonzaga, Estensi,
Canossa di Verona. Anche la
cronachistica bassomedievale, non
è dimenticata: in modo particolare
Giovanni Villani, per la versione
«boccaccesca» del secondo
matrimonio della Contessa con
Guelfo V di Baviera, ma anche
Salimbene de Adam, Riccobaldo
da Ferrara. Si attinge per la prima
volta al Dittamondo di Fazio degli
Uberti, con Ia notazione di una
probabile visita dell'autore al
sepolcro di Matilde nell'abbazia
polironiana Esemplare è iI ricorso
alla corrispondenza e alla biografia
di Michelangelo per fare emergere

la vera intenzione del grande artista
nel modellare la figura a sinistra
del Mosè nel sepolcro di Giulio II, in
MateIda: ufficialmente Lia, simbolo
della vita attiva; «nel ricordo di
Michelangelo, Matelda » (p. 278),
una vera scoperta! Mentre montava
la polemica protestante, il mito della
Contessa si cristallizzava in Vaticano
soprattutto col trasferimento del
suo corpo in S. Pietro a opera di
Urbano VIII. Nel Risorgimento
italiano Matilde divenne «simbolo
del neoguelfismo» (p. 317), mentre
tra Otto e Novecento si ebbe una
riscoperta della sua figura a livello
europeo, con una particolare
angolazione al femminile.
Tra i pregi di questa seconda parte
vorrei sottolinearne uno: la ricerca
condotta direttamente che ha
permesso di modificare letture
precedenti di opere artistiche,
come i disegni preparatori di
Giulio Romano che avevano come
soggetto l'incontro di Canossa, non la
Donazione di Costantino poi realizzata
(pp. 275-277); o di indicare in
Matilde l'unica figura femminile
nel tondo della serie degli otto
governanti che beneficiarono la
Chiesa dipinta dal Perugino (p.
263), nei Palazzi Vaticani.
Lo stile narrativo chiaro e scorrevole
dell'intero libro, unito alle lodevoli
traduzioni di passi di testi in latino
(inserite nelle note, assieme a vasti
e aggiornati riferimenti bibliografici)
consentono a quest'opera di
rivolgersi sia al pubblico degli
appassionati di storia, sia a quello
degli studiosi.
Completano il volume la Bibliografia
e un prezioso Indice dei nomi,
accompagnato dall'Indice delle
illustrazioni. Da segnalare, infine,
come ognuno dei quarantaquattro
capitoli si apra con la riproduzione
di immagini (miniature, sigilli,
quadri, sculture, paesaggi), spesso
a colori, attraverso le quali il lettore
è indotto a focalizzare l'argomento
che verrà trattato.

Corrado Corradini
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